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prolungata simile a quella combattutadai sovietici in Afghanistan negli anniOttanta: lui che ne sa qualcosa, certa-mente di allora, ma probabilmente an-che di oggi...Gli Stati Uniti stanno prendendo at-to che una cosa è sconfiggere l�eserci-to di Saddam Hussein, male armato eben poco motivato, una cosa è tenere ilterreno, soprattutto i grandi centri ur-bani. «Tenere sotto controllo Baghdadesigerebbe delle risorse umane enormi,più di quelle che l�Amministrazione èin grado di mobilitare» afferma al NewYork Times uno studioso di problemistrategici. I 140.000 uomini dell�arma-ta statunitense non bastano, non basta-no le forze alleate e non esistono pro-spettive a breve termine che gli ameri-cani ricevano consistenti aiuti da altriPaesi, mentre cresce anche il peso eco-nomico della guerra senza che essa ab-bia prodotto effetti sull�economia.«Finora l�investimento in Iraq si èrivelato fruttuoso solo per alcune gros-se multinazionali (la Halliburton, di cuiè stato direttore il vicepresidente Che-ney, si è assicurata contratti per 1,4 mi-liardi di dollari) ma fallimentare per leCasse dello Stato: dalla scorsa prima-vera sono stati spesi per la guerra 79miliardi di dollari, quindi ne sono statistanziati altri 87, ma non bastano persostenere una spesa che, solo per leoperazioni militari, ammonta a 4 mi-liardi di dollari al mese, cui si aggiun-ge almeno un altro miliardo speso perle operazioni militari in Afghanistan»(Il Manifesto, 8.10).Secondo le stime dell�ONU e dellaBanca Mondiale, i bisogni dell�Iraq peril periodo 2004-2007 si eleveranno a

prendono di mira la sede della CroceRossa e alcune caserme della poliziairachena. Lo stesso Comando centralestatunitense è costretto ad ammettereche l�aggressività e l�uso di armi sofi-sticate della resistenza stanno aumen-tando e che gli assalti quotidiani supe-rano i 25 al giorno. «Siamo in una si-tuazione d�insurrezione � ha dichiaratoil Segretario di Stato Colin Powell �con gente che colpisce e fugge. Nonpensavamo che questa situazione sa-rebbe stata così intensa e così lunga.Noi siamo ancora in guerra».
Pare che la Coalition ProvisionalAuthority, cioè le forze occupanti, sistiano convincendo che solo miglio-rando le condizioni di vita delle popo-lazioni, che sono disastrose poichémancano ancora elettricità, acqua, te-lefoni mentre i prezzi del gas sono allestelle, potranno stroncare la resistenza.Forse comprendono ora che sciogliere,subito dopo l�occupazione, i ministeridella difesa e dell�informazione gettan-do sul lastrico 440.000 lavoratori di cuioltre 300.000 militari è stato un errore.Questi ex militari hanno diritto adessoad un assegno di 40 dollari al mese maper riscuoterlo devono fare code inter-minabili che danno luogo a tumulti emanifestazioni antiamericane.
Alcuni giorni fa, il 6 ottobre, il pre-sidente russo Vladimir Putin in un�in-tervista al New York Times ha ammo-nito che gli USA in Iraq avrebbero po-tuto ritrovarsi di fronte ad una guerra

circa 55 miliardi di dollari, oltre al co-sto di mantenimento di una forza mili-tare di 140.000 uomini. La conferenzadi Madrid, voluta dagli Stati uniti perottenere aiuti in uomini e in denaro, nonha dato risultati molto soddisfacenti,nonostante l�approvazione unanimedella mozione dell�ONU che in qualchemodo ha sancito il dato di fatto del-l�occupazione militare anche se consi-derata provvisoria. All�importante si-nedrio non c�erano né il ministro degliesteri francese Villepin né quello russoIvanov che hanno voluto così ribadirela loro opposizione ad aiutare Wa-shington senza avere la certezza di po-ter partecipare alla spartizione dellarendita petrolifera. «Secondo Kofi An-nan � ha riportato l�Unità del 23.10 � laricostruzione dell�Iraq deve comincia-re con urgenza, senza attendere che ilpotere passi dalle mani degli occupan-ti a quelle dei governanti di Baghdad»,ma ben pochi paesi sono disposti adaprire il portafoglio finché a decideresu tutto sono solo gli Stati Uniti.
Anche il più volte annunciato coin-volgimento della Turchia, che dovreb-be inviare un contingente militare for-te di 10 mila, forse 20 mila uomini, èormai sfumato nonostante che gli USAabbiano promesso in cambio un consi-stente pacchetto di �aiuti� finanziari.Stati uniti e Gran Bretagna sono moltocontrariati dalla decisione negativa delgoverno di Ankara, ma la situazione so-ciale in Turchia non è affatto tranquil-
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Petrolio e Sangue

perialista che, dietro la ipocrita osten-tata solidarietà fra diplomatici ameri-cani, russi, cinesi, europei, li usa, li ap-poggia, li arma, li dirige.
Le vittime della guerra irachena,dunque, siano essi civili o militari, ira-cheni, americani, inglesi o italiani, nonsono che le vittime sacrificate in unmassacro utile solo agli interessi delcapitalismo mondiale, lì cinicamenteaccorso per dividersi il petrolio e gliappalti e per occupare con le sue trup-pe quella strategica zona militare in vi-sta di ulteriori sviluppi bellici. Anchese questi primi contingenti sono com-posti solo di soldati di mestiere, essinon sono che l�avanguardia dei co-scritti che verranno, comunque �pro-letari in divisa� nella guerra dei loropadroni, se la classe operaia non ri-troverà la strada del suo antimilitari-smo antipatriottico e internazionalista.

Questo il testo che abbiamo ditribuito agli scioperi del 24 e del 7.PER ILSINDACATO DI CLASSE
Gli ultimi provvedimenti governativi colpiscono ancora una volta la condi-zione dei lavoratori: la recente Legge 30 dilata ancora il precariato; le successivecontroriforme delle pensioni (Dini-Prodi-Berlusconi) hanno ridotto la spesa pen-sionistica, scippando i frutti del risparmio previdenziale forzato imposto dallo Sta-to ai proletari per tutta la loro vita lavorativa.L�inflazione riduce i salari, ogni giorno centinaia di lavoratori sono licenzia-ti, per i giovani proletari c�è solo lavoro precario e sottopagato, gli immigrati, pri-vati di ogni solidarietà di classe, sono costretti a lavorare per salari da fame.Il governo taglia sistematicamente, ad ogni nuova �Finanziaria�, gli stanzia-menti per sanità, scuola pubblica, spese sociali per aumentare quelle per gli ar-mamenti e per l�apparato repressivo dello Stato; contingenti militari sono spedi-ti in mezzo mondo, gli ultimi in Afghanistan e in Iraq, per difendere gli interessidel Capitale nazionale e non certo �per la pace�.I decenni di questo dopoguerra �democratico�, dominati dalla collaborazionedi classe, dalla cosiddetta �concertazione� � benedetta da stalinisti e fascisti, pre-ti e liberali � hanno spezzato le gambe al movimento operaio. �Democratiche�leggi di tipo fascista impediscono l�organizzazione di veri scioperi, prolungati neltempo ed estesi a più categorie di lavoratori, ed anche la libertà di organizzazio-ne sindacale è sottoposta a mille impedimenti legali e polizieschi come stanno ve-rificando sulla loro pelle, in questi mesi, i lavoratori metalmeccanici della FIOMche, pur aderendo al sindacato maggioritario di categoria, devono subire un con-tratto firmato da FILM e UILM, ma ben accetto dal padronato.Complici di questa situazione, insieme ai partiti della cosiddetta �sinistra� par-lamentare, compresa Rifondazione Comunista, i Sindacati concertativi, CGIL-CI-SL-UIL, cercano di dirottare il malcontento e le lotte dei lavoratori contro il �go-verno di destra�, mentre tutti i governi borghesi sono di destra e sempre e solodifendono gli interessi del Capitale. Basti ricordare, proprio sul tema delle pen-sioni, l�enorme manifestazione confederale del �94 contro il tentativo del primogoverno Berlusconi di attaccare le pensioni: quell�attacco fu solo rimandato per-ché il successivo governo Dini attuò nel �95, col sostegno di CGIL-CISL-UIL,una riforma micidiale che ha spezzato la classe introducendo per i giovani il si-stema contributivo che riduce la pensione anche del 30-40%.A fronte di questo attacco padronale, il movimento dei lavoratori dispone og-gi solo di un embrione di Opposizione Sindacale, che deve ancora di molto ra-dicarsi ed unificarsi per essere in grado di opporre un�efficace strategia di lottacapace di rispondere all�attacco del padronato e dello Stato. Solo con l�afflussodi nuove energie, di nuove, giovani forze proletarie questo embrione potrà svi-lupparsi fino a diventare un vero Sindacato di Classe, autonomo da tutte le isti-tuzioni padronali e borghesi. Occorre tendere risolutamente alla riorganizzazio-ne sindacale generale, uscendo da ristrette e sterili prospettive di categoria o disettore, difendendo la natura economica di questi organismi, mantenendoli sul ter-reno della lotta, incondizionata e senza pregiudiziali ideologiche, per la difesa del-la condizione proletaria immediata.Occorre che i proletari più coscienti e combattivi si colleghino ai principi in-varianti della originaria tradizione comunista, al Partito Comunista Internazio-nale, organo indispensabile nella lotta internazionale che in un futuro non lontanoporterà all�abbattimento del regime del lavoro salariato, della fame, della guerra.

«Tutto questo è colpa di SaddamHussein e degli Americani che l�hannosostenuto, prima di farci pagare il loroerrore. E ora, ci fanno pagare i loro er-rori con il loro Bin Laden e la loro AlQaeda!». Hanno le idee chiare gli abi-tanti del quartiere sciita di Baghdadsconvolto dagli attentati degli ultimigiorni di ottobre. È la lucidità di unapopolazione che vive in stato di guerrada vent�anni per compiacere gli inte-ressi di una borghesia compradora le-gata a doppio filo all�imperialismo.
Prima la sanguinosa guerra control�Iran, poi la sciagurata impresa dellaconquista del Kuwait con la conse-guenza delle stragi della prima guerradel Golfo, infine, dopo dieci anni diembargo che ha colpito soprattutto lapopolazione civile, la guerra attuale;sono questi i frutti della politica di su-premazia regionale intrapresa dal regi-me iracheno sfruttando i dividendi del-la enorme rendita petrolifera. Il petro-lio è la maledizione dell�Iraq; da quan-do vi è stato scoperto l�oro nero non c�èstata pace in quella regione. Gli ingle-si furono i primi ad appropriarsene neiprimi anni Venti del Novecento, manon fu cosa facile neppure allora.
Oggi, dopo una guerra costata deci-ne di migliaia di morti, in maggioranzacivili, la popolazione è costretta a con-dizioni di vita difficili, sottoposta al re-gime d�occupazione, inasprito dal mol-tiplicarsi di atti di guerriglia e di terro-rismo che hanno seminato molte centi-naia di vittime tra le truppe straniere etra la popolazione civile, e per le rap-presaglie degli alleati.
Gli ultimi giorni di ottobre non so-no stati facili per l�armata statunitense.Un elicottero abbattuto; il giorno se-guente una salva di missili contro l�Ho-tel Rashid, in pieno centro di Baghdad,dove si trovava uno dei pezzi grossidella Casa Bianca, Paul Wolfovitz, se-gretario aggiunto alla difesa; all�albadel giorno successivo una nuova seriedi attentati nel centro di Baghdad che

Sulla muffosaquestione delCrocefisso
Il Sig. Adel Smith (battezzato Emilio),italianissimo di padre napoletano, fondato-re e presidente dell�Unione Musulmani d�I-talia, associazione pressoché fittizia se nonfosse per il grande spazio accordatogli dagiornali e televisioni sia pubbliche che pri-vate e che hanno amplificato a dismisura lesue stravaganti affermazioni; se non fosseper questo, dicevamo, sarebbe da conside-rarsi soltanto uno dei tanti tipi bizzarri chepopolano i bar di periferia: tanto sbruffoniquanto innocui.Tempo addietro scrisse al papa �extra-comunitario� invitandolo «ad abbandona-re la religione idolatrico-politeistica catto-lica che professa e a pronunciare la �Shaha-da�, testimonianza di fede del musulmano»;scrisse poi al cardinale di Bologna ingiun-gendogli di far cancellare dalla chiesa diS.Petronio il Maometto che, nell�affrescoraffigurante il giudizio universale, da qua-si seicento anni arrostisce tra i dannati; ma,soprattutto, scopo della sua crociata (ci siscusi il termine nettamente fuori luogo!!!)è l�abolizione del crocifisso («un cadaverein miniatura appeso a due legnetti») dalle

la a causa della grave crisi economicae la gran maggioranza della popolazio-ne è contraria all�invio dei soldati inIraq; persino il Consiglio governativoiracheno, creatura di Washington, pernon screditarsi completamente agli oc-chi della popolazione, è stato costrettoa dichiarare che «non accetterà truppeprovenienti da paesi confinanti». 
D�altra parte il flusso di oro nero,che potrebbe permettere di tappare i bu-chi del bilancio statunitense, è ancoraun miraggio; quando gli Stati Uniti han-no invaso il paese esso produceva 2,7milioni di barili al giorno; a metà ago-sto ne esportava ancora solo 780.000mila e non il milione e mezzo dichiara-to dal governatore americano Bremer.
Ma gli Stati Uniti intendono tenereduro e non molleranno facilmente. Laloro strategia consiste nella conquistadi posizioni chiave nell�Asia centrale ein Medio Oriente, in modo da potercontrollare i maggiori centri della pro-duzione petrolifera mondiale. A questoè servita la guerra in Afghanistan, perquesto si è continuata la guerra attac-cando l�Iraq, dove pare che si stiano co-struendo grandi basi militari stabili vi-cino a Bassora. Il prossimo obbiettivopotrebbe essere la Siria, che ha porti sulMediterraneo, e non sarebbe dunquecasuale sia il bombardamento effettua-to dall�aviazione israeliana vicino a Da-masco sia la campagna di stampa sullanazionalità siriana di uno dei suicidi inun attentato a Baghdad.

Cospiratori
Ancora una volta si torna a parlaredi Brigate Rosse. Dopo gli omicidi diD�Antona e Biagi; dopo il poco chiaroconflitto a fuoco in treno che si con-cluse con la morte di un poliziotto, diun brigatista e la cattura della clande-stina che con lui viaggiava; dopo il re-cente anomalo attentato a Gorizia, do-po tutto ciò, improvvisamente sarebbe-ro le forze dell�ordine a prendere in ma-no la situazione e condurre il gioco as-sestando dei durissimi colpi alla rinataorganizzazione cospirativa denomina-ta �Brigate Rosse�. C�è addirittura chiafferma, e sono le stime dei più accre-ditati conoscitori del fenomeno, che irecenti arresti abbiano praticamente an-nientato la compagine occulta.Il nostro partito dall�epoca dei co-siddetti �anni di piombo� si è chiara-mente espresso sullo svilupparsi e suldiffondersi della lotta armata in Italiafino al suo inglorioso epilogo: fine di-sonorevole dovuta non tanto ai succes-si della polizia ed alla �tenuta demo-cratica� del Paese, come allora si dice-va, quanto allo sbando di capi e grega-ri che non videro l�ora di tirarsi fuorimercanteggiando con lo Stato perdonoe riduzioni di pena in cambio della con-segna al nemico della propria organiz-zazione e dei propri compagni.Senza parlare dei �pentiti�, pratica-mente passati al servizio dello Stato, l�excapo storico delle B.R., Franceschini af-ferma: «Noi abbiamo preso le distanze

Giungono mentre stiamo per chiu-dere il giornale le notizie dell�attenta-to suicida di Nassiria nel quale hannotrovato la morte molti soldati del con-tingente italiano e molti altri feriti, in-sieme ad un numero imprecisato di ci-vili iracheni.
In Italia si è subito scatenata la re-torica nazionalista, che utilizza questimorti per suscitare i sentimenti chesempre servono alla borghesia in casodi guerra. �Noi�, soldati �di pace�, lìsolo per riportare �ordine e democra-zia�, saremmo vilmente attaccati dal�terrorismo� degli �arabi�, dagli�islamici�, ecc. ecc. Si insinua con per-fidia sottile, ovvero si afferma sfaccia-tamente la tesi del �loro� e di �noi�,aggrediti, che si traduce nel popolo inuno stato di pericolo indistinto che fa-cile trascende nella xenofobia, nel raz-zismo e nella guerra di religione.
Difficile resistere quando manca ilpartito di classe, unico rifugio coraz-zato contro la dilagante merda bor-ghese. È impossibile, per i lavoratoriprivi della coscienza storica del loropartito, rintracciare il bandolo dellarealtà storica nella matassa delle noti-zie che i media lavorano abilmente adingarbugliare e presentare infine con-fezionate nel verso rispondente ai finidel militarismo capitalista.
Oggi il �terrorismo�, per la propa-ganda degli Stati borghesi, è il nemicoideale da additare alle masse, il �maleassoluto�, senza collocazione, senzascopi, senza volto. Nessuno sa né si cu-ra di indagare chi, nell�Iraq occupato,ispiri e coordini la guerriglia, nessunachiesa, nessun partito né programma.
La risposta è fuori dall�Iraq come èfuori dall�Afghanistan, nella concor-renza generale fra i grandi centri del-l�imperialismo. È il conflitto inter-im-perialista mondiale che sta prendendola forma, e la giustificazione, della co-siddetta �guerra al terrorismo�.
Le grandi corporation capitalisti-che di tutto il mondo commissionano airispettivi Stati l�invio di eserciti con lafunzione di loro �agenti di commercio�in armi. Ma azzardiamo l�ipotesi cheanche dietro i misteriosi invisibili�combattenti islamici�, i quali, con ar-mi sempre più sofisticate (e costose)ben contrastano le truppe americane edei soci, si nasconda l�altro fronte im-
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Da Bismarcka Schroeder
Addio al �modello renano�, esempio diStato sociale che in Germania ha, per oltre130 anni, garantito tutele e diritti alla clas-se lavoratrice senza andare contro il padro-nato, la borghesia e lo Stato.
Come la maggioranza dei nostri lettorisaprà, lo �Stato sociale� di tipo renano nac-que ai tempi del cancelliere Bismarck conl�espansione verso ovest del Regno di Prus-sia e la sua trasformazione in Impero Te-desco. All�epoca lo scopo era il contrastoad una possibile rivoluzione, ma ha ben re-sistito a cambi di regime, colpi di Stato,guerre mondiali e muri crollati. Fu infattiperfezionato in due fasi, sempre a scopocontrorivoluzionario, prima dal regime na-zista poi, nel secondo dopoguerra, dal nuo-vo Stato federale.
Ha cominciato a essere messo in di-scussione solo negli ultimi anni del gover-no di Helmut Kohl e il suo declino è statoconfermato dai due successivi governi aguida SPD. Al secondo insediamento il can-celliere attuale aveva promesso svolte epo-cali poi mantenute dalla maggioranza �ros-so-verde� che ha votato compatta a favoredi una serie di misure le quali, secondo ipromotori, dovrebbero portare �maggioreoccupazione� (eufemismo ben noto ovun-que). Ispiratore di questa �controriforma�sarebbe Peter Hartz, ex capo del personaledella V.Wagen, azienda a partecipazionestatale e regionale, visto che parte delleazioni sono di proprietà del Lander dellaBassa Sassonia, dove i socialdemocraticigovernano dal dopoguerra.
Il Dr. Hartz, presidente della omonimacommissione governativa, ha nell�autunnoscorso iniziato a studiare soluzioni amareper i lavoratori con il plauso del padronatoche in Germania come altrove è inconten-tabile: «il governo ha capito quanto sono ur-genti le riforme e ci si augura che alle pa-role seguano i fatti». I fatti sono seguiti.
Vediamo nel dettaglio ciò che si aspet-tano i proletari tedeschi. Innanzitutto ven-gono create �agenzie di personal service�(anche in Germania le carognate vannochiamate in inglese!), gestite da societàprivate, cui gli uffici del lavoro delegano ilcollocamento dei disoccupati. La primaagenzia è stata creata nell�autunno 2002 aDuisburg, un tempo cuore industriale del-la Ruhr, ad opera della Start, operatore te-desco del lavoro interinale. Ma la grandenovità è la riduzione del sussidio a coloroche, in un periodo di inattività variabile da3 a 6 mesi, non accettino un�offerta di la-voro loro proposta. Inoltre, a partire dal2006, il sussidio avrà una durata massimadi 12 mesi, mentre chi ha superato i 55 an-ni potrà goderne solo per 18 mesi contro gliattuali 32. Vi saranno poi forti incentivi al�lavoro autonomo� (cosiddetto), settore incui la Germania è assai �indietro� rispettoad altri paesi come l�Italia.
A questi provvedimenti vanno aggiuntenuove regole nell�accettare il posto di lavo-ro offerto: in particolare i giovani dovrannoadattarsi a impieghi poco qualificati e constipendio ridotto e soprattutto dovranno da-re la massima disponibilità a spostamenti etrasferimenti in tutto il territorio federale.
Va evidenziato che il Dr. Hartz avevastudiato il piano in piena �codeterminazio-ne� (così si chiama in Germania la solitaschifezza), usando tutta l�esperienza di me-diatore di conflitti del potente sindacato IG-Metal.
La �controriforma� in salsa teutonica ècomunque simile al processo d �deregula-tion� che colpisce il lavoro nei principalipaesi europei, come l�Italia con il pacchet-to Treu prima e legge Biagi ora. Ed anchei paesi scandinavi, con le loro �mitiche� so-cialdemocrazie. �Destre� e �sinistre�, spin-te in tutto l�occidente dalla crisi sempre piùgrave del capitale, vanno distruggendo lesempre più residue tutele concesse in pas-sato. Il proletariato, oggi come ai tempi diMarx, «non ha nulla da perdere se non leproprie catene», in Germania, in Europa nelresto del Mondo.
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statale senza veli che, offuscando loStato di diritto, mostrava la vera facciadella borghesia. Lo Stato doveva esse-re forte, anche secondo la pressante ri-chiesta di liberali come Croce, appun-to, ed il movimento fascista non se lofece ripetere due volte.Chiusa la parentesi con la sua igno-bile caduta, però, non fu tanto faciletornare alle origini e ripristinare oltrealle garanzie costituzionali un modellosociale diverso da quello raggiunto conla dittatura.Oggi anche pensatori e �politologi�dell�area liberal ammettono esplicita-mente che lo Stato di diritto è solo unmito necessario perché i corpi separatidello Stato non vengano a scontrarsi piùdecisamente di quanto già avviene. Unmito a cui bisogna credere, in barba adogni ragione e razionalità, che dovreb-be presiedere alla politica democratica.Per frenare poi l�istinto di classe delproletariato, inoltre, è necessario un ti-po di Stato che nasconda dietro vestedemocratica un apparato di repressio-ne sempre più efficiente, in modo taleda scoraggiare ogni eventuale velleitàdi riscossa.Nella nostra ottica questo tipo diStato non può svolgere alcuna funzio-ne di garanzia nei confronti dei prole-tari. Essi hanno solo bisogno del loroStato e del loro partito, anche quandociò sembra ben lontano dalle possibilitàdi costituirlo. I partiti ex operai, al con-trario, vivono di questo e in questo vuo-to formale: la loro funzione è anzi pro-prio quella di convincere il proletaria-to ed i senza mezzi di produzione chesi possa vivere di diritti e di formalismisenza risultati concreti.
LA GUERRA CIVILEAMERICANA

Dopo una breve interruzione conti-nuava l�esposizione dello studio sullaGuerra Civile Americana che, dopo icapitoli sulle condizioni politiche, so-ciali ed economiche che avevano porta-rono allo scoppio della guerra ascoltatiin precedenti riunioni generali, venivaalla descrizione degli eventi bellici.Inizialmente è il Sud a raccoglieresuccessi su un impreparato Nord. Ma laguerra è lunga, e mentre il Nord rime-dia alle sconfitte con facilità, il Sudquasi sempre vede seguire alle sconfit-te una qualche perdita territoriale checontribuisce a stringere la morsa mili-tare ed economica dei federali, in pri-mis con il blocco navale.I principale teatri della guerra sonola Virginia, dove tra Richmond e Wa-shington, le due capitali, interi esercitivengono consumati senza esitazioni daentrambe le parti: le perdite saranno intotale di quasi 700.000 morti, senzacontare i feriti e gli invalidi, in un pae-se di 30 milioni. Nel corso dei 4 anni diguerra l�Ovest, Tennessee, Kentucky,Mississippi e Georgia vengono lette-ralmente devastati in una guerra conmovimenti più ampi. Sarà proprio dal-l�Ovest che verrà alla Confederazioneil colpo di grazia: l�offensiva di Sher-man del 1864 non potrà essere arresta-ta da un Sud esausto, e anche ad Est learmate di Lee dovranno cedere, dopotenace resistenza, nell�aprile 1865. La guerra significa anche il procla-ma sull�emancipazione degli schiavi diorigine africana, che, pur se tra mille in-certezze ed esitazioni, rappresenta ilprincipale evento progressivo dellaguerra, dopo la stessa vittoria del Nord,che Marx ed Engels nei loro scritti ave-vano caldeggiato. In realtà ciò non si-gnificò la parificazione con i bianchi, enegli anni successivi l�ex schiavo sa-rebbe stato ricondotto a una condizio-ne economica non molto diversa dallaschiavitù, se non peggiore. La guerra rovinò il Sud, e ne di-strusse quasi per intero il sistema eco-nomico, il che poi era l�obbiettivo prin-cipale del capitale industriale e finan-ziario del Nord. Per il quale la guerrainvece portò solo prosperità e profittisenza precedenti. Ma una prosperitàche non fu percepita dal proletariato,che nel corso della guerra aveva dovu-to combattere contro il crollo del pote-re d�acquisto del salario, in un paeseche non esitava ad utilizzare le truppeper far fallire gli scioperi. Gli Stati Uniti escono dalla guerracivile come uno Stato capitalistico mo-derno, nel quale si compie la rivolu-zione borghese, cioè l�eliminazione di

Ben allenati e disposti alla classicaprogrammatica pazienza rivoluziona-ria, che l�affettuso sorriso di Nicola Le-nin insegnava ai compagni essere laprima e necessaria dote del comunistamarxista, ci sforziamo di mantenereuna sana compagine militante volta al-la difesa della originaria dottrina, chenon chiede né semplificazioni né per-sonali arricchimenti, e a mantenere ilvitale contatto con la classe operaia.Ogni pur modesta espressione di com-battività proletaria, o semi-proletaria,che noi iscriviamo nell�arco più vastodello scontro storico e universale fra leclassi, è materia di indagine e occasio-ne per presentare sempre ai lavoratori ifini e i metodi del comunismo di sini-stra. Il nostro materialista entusiasmoper le pur minime insofferenze operaieo per modesti progressi nell�organizza-zione immediata, o il nostro serenosdegno per le sempre peggiori nefan-dezze borghesi, non piega nelle debo-lezze della fretta o della rinuncia. Giàsapevamo che non è degno combatten-te per il comunismo chi lo vuol vederecon gli occhi o toccar con mano.Abbiamo da difendere il partito,strumento della classe e vivente am-biente e rifugio del comunismo. Non unfalansterio di privilegiati, non un mo-dello da copiare, non una chiusa settadi sapienti ma la vivente dottrina, che èfatto materiale e pratico, in una tradi-zione, di tesi, di moduli organizzativi edi atteggiamenti, della quale ci sforzia-mo di mantenere la continuità.Lo scopo dei nostri studi è quindi diricordare quello che il movimento giàsapeva e di ben comprendere ciò cheviene a maturare, di leggere e inqua-drare le vicende di oggi nello schemagenerale, già scoperto, descritto, veri-ficato e noto a tutti.In questo lavoro di lunga lena, che,visto dalla contingenza individuale,sembra oggi come sospeso, al di fuoridel tempo, mentre al contrario solo ilpartito conosce e può misurare il flui-re reale del tempo storico nei suoi cicligrandi e minori, continuiamo ad op-porre agli errori e allo scomposto an-naspare del pensiero e della propagan-da borghese i ben connessi moduli neiquali, a scopo espositivo, suddividia-mo il marxismo.Anche dell�ultima riunione di par-tito, che si è tenuta gli scorsi 27 e 28settembre nella sede della nostra reda-zione di Torino, oltre alla vitale sedu-ta organizzativa e di pianificazioneunica centrale dei mezzi e del lavoro,abbiamo dedicato la gran parte all�e-sposizione di numerosi rapporti affe-renti a quei diversi temi. Li conside-riamo come dei ponti ideali, frutto diun non facile né leggero lavoro deicompagni, fra un passato e un futuroluminosi, nei quali la rivoluzione nelpensiero della classe, organizzato nelpartito, tornerà a dare un senso e unaprospettiva di vittoria al moto eversivodei lavoratori di tutto il mondo.
ECONOMIA MARXISTA

Come consuetudine alle pareti del-la sala erano stati affissi i grafici ag-giornati delle produzioni industriali deiprincipali paesi, e la riunione al com-pleto al sabato pomeriggio si è apertacon il compagno incaricato del loro or-dinamento che ne ha brevemente illu-strato all�uditorio gli sviluppi più re-centi. Stando ai comunicati statistici di-sponibili a fine settembre nulla ancorapoteva far pensare che la crisi generaleaccennasse ad invertirsi. Meglio valu-teremo quanto prestar fede alle succes-sive informazioni più ottimistiche (perloro!) di provenienza statunitense.Altro compagno poi riferiva circal�approccio marxista alla cosiddettaquestione dell�accumulazione e allateoria della crisi.Riprendendo lavori del 1960 si è de-scritto nei dettagli il Quadro di Marxdella riproduzione semplice, cui eranostate apportate solo piccole varianti. Loschema rappresenta sì certo una condi-zione particolare della effettiva dina-mica economica del mondo capitalisti-co, ma non per questo è meno reale: ri-sponde al caso, che d�altronde spessovi si verifica, della cosiddetta �crescitazero�, nel quale non è che le produzio-ni si arrestano, ma proseguono alla stes-sa scala. Dal quadro risulta evidentel�incessante flusso di valore all�internodella società del capitale, fra le sue se-

qualsiasi vincolo alla più sfrenata ri-cerca del profitto, anche se con qual-che esitazione e ripensamento come lafase successiva, detta della �Ricostru-zione�, dimostrerà.
* * *

Infine due ultimi compagni davanobrevi comunicati sul progredire dellostudio sull�origine dei sindacati in Ita-lia e una anticipazione statistica suldiffondersi di forme di lavoro precarioin Italia.La riunione, ordinata e impegnata,si chiudeva, presi gli ultimi accordi dilavoro, con soddisfazione unanime.

zioni e fra le sue tre classi, che comeuna linfa nutriente ne consente la ri-produzione. Vi si incrociano, e si scam-biano, masse di merci con masse di va-lori monetari, secondo rapporti di quan-tità legate da leggi di fisica sociale.La classe operaia vende la sola mer-ce di cui dispone, la forza lavoro, ai ca-pitalisti delle due Sezioni di Marx, la Iche produce mezzi di produzione e laII che produce mezzi di sussistenza. Nericevono in cambio un salario in mone-ta, che riconsegnano per intero ai capi-talisti della Sezione II dai quali acqui-stano alimenti, vestiario, ecc.I fondiari ricevono in moneta unaparte del plusvalore dai capitalisti e loriconsegnano anch�essi ai capitalistidella Sezione II contro beni che inte-ramente consumano.I capitalisti, nell�essenziale, pagati isalari, spendono l�intero equivalente delcapitale costante fra di loro per acqui-stare nuovo capitale costante necessarioal ciclo successivo, e consumano tuttoil plusvalore che resta loro pagate le ren-dite in prodotti della Sezione II, con cir-colazione monetaria al loro interno.Il percorso analitico della nostra in-dagine dalle leggi della riproduzione,semplice ovvero allargata, che esporre-mo questa nelle prossime riunioni, aifenomeni del precipitare della crisi disovrapproduzione � scrivemmo � nonci attendiamo però che sia immediatoné continuo. L�accumulazione, o co-munque la riproduzione del capitale, ela distruzione di capitale che si verificanelle crisi sono fenomeni non sempli-cemente opposti, l�uno la inversionedel primo, ma senz�altro diversi, con ilsecondo che rappresenta il venir meno,l�infrangersi, la sospensione temporaleo spaziale delle leggi del primo e lorosostituzione con altre leggi. Crollo deiprezzi o inflazione fuori controllo, cioèdivergere estremo dei prezzi dai valo-ri, corso dei cambi e saggio dell�inte-resse perturbati, nell�avvolgersi dellacrisi assurgono a determinazioni nonpiù trascurabili nell�analisi. Simile acome, nel fenomeno della risposta deimateriali alle sollecitazioni, la fase ela-stica è descritta da leggi del tutto di-verse da quelle della rottura.L�evolversi del capitale descritto daiQuadri e il suo naturale, sano progredi-re tecnico e sociale accrescono costan-temente e progressivamente le premes-se della crisi. Segnatamente la cadutadel saggio del profitto derivante dal con-tinuo ridursi della sua parte variabile ri-spetto alla costante. Il sentiero, lo spa-zio storico-sociale su cui può riprodur-si il capitale storicamente diviene sem-pre più stretto, il suo alimento semprepiù scarso. Ad un punto basta un acci-dente esterno, come un cattivo raccoltodi un certo prodotto in un paese lontanoo una speculazione in borsa o un panicoeffimero per bloccarne gli schemi.È in tutti i momenti di questo unicodeterminismo, che alterna euforia e cri-si, che noi inseriamo il concrescere del-la rivoluzione, fatta, in tempi diversi mache verranno a coincidere, di coscien-za scientifica e di forza combattente.
STORIADELL�IRAQ MODERNO

È seguita � dopo breve sospensione� la prosecuzione dell�esposto sulla sto-ria moderna dell�Iran, l�occupazionedel quale da parte della coalizione an-gloamericana sta risultando più diffici-le di quanto previsto.L�occupazione del territorio irache-no non fu facile neppure per l�imperia-lismo inglese negli anni Venti del No-vecento. Uno degli strumenti usati daibritannici per imporre il loro dominiosul paese fu quello di appoggiarsi ai ca-pi delle tribù, in gran parte sciiti, asse-gnando loro in proprietà immensi la-tifondi insieme ai contadini che vi lavo-ravano. E uno dei maggiori problemi deigoverni nazionalisti nati dopo il colpo diStato del luglio del 1958, che abbatté lamonarchia filoinglese, è stato proprioquello della proprietà della terra.Nella seconda metà del novecento sisono succedute diverse �riforme� agra-rie che hanno teso a creare una classe dicontadini medi che fosse di sostegno alregime borghese contro il proletariatodelle campagne e delle città e permet-tesse allo stesso tempo un buon rendi-mento agricolo. Nel 1958 il 3% dei pro-prietari possedeva il 73% della terra; il35% ne possedeva il 24%, il restante

62% tirava avanti su di un misero 3%.Nel 1971 una ristretta élite, lo 0,4% deiproprietari, spadroneggiava ancora sul17% della terra ma il 49,6% si spartivaben il 75% e il restante 50% doveva ac-contentarsi di un ancor misero 8%.L�Iraq non è solo un paese cheesporta petrolio, è anche un paese agri-colo e approfondire la questione agra-ria aiuterà certo a comprendere su qua-li strati sociali si è fondato per più di untrentennio il potere del partito Baath edel suo capo carismatico.Il lavoro proseguirà dunque nellostudio della questione agraria per poicercare di tracciare un quadro dello svi-luppo industriale e del formarsi del pro-letariato iracheno.
ATTIVITÁ SINDACALETRA I FERROVIERI

Chiudeva i lavori del sabato la let-tura di un breve resoconto della nostraattività sindacale fra i ferrovieri cheprosegue, pur tra non poche difficoltà.Il contratto firmato dai Confederaliha eliminato qualsiasi dubbio tra i lavo-ratori sulle intenzioni della Società. Nonsoltanto quell�accordo risulta estrema-mente penalizzante ma viene giornal-mente stravolto a favore dell�azienda.Una resistenza decente esiste sol-tanto tra le file dei macchinisti e dei ca-pitreno, categorie che sono, per altro,anche più bistrattate. L�OrSA, dopoun�estate in attesa, complici le ferie e laCommissione di garanzia che ha rin-viato due scioperi, è tornata all�attaccoed ha proclamato sciopero nazionaleper la prima quindicina di ottobre. Cer-to è che la legge sulla regolamentazio-ne degli scioperi è oramai usata, anchenelle ferrovie, come deterrente invi-schiando i lavoratori in mille regole elimiti. Uscire dalla legge è per ora im-pensabile, seppure la condanna sareb-be �solo� di ordine pecuniario. Moltesono le azioni legali con cui, peraltro,spesso si riescono a salvare i singoli la-voratori dalle angherie societarie.Certo è che siamo ancora lontani daun esteso movimento rivendicativo e citroviamo di fronte ad azioni volte a ri-tardare la ritirata. I livelli generali di lot-ta permangono bassi, nonostante mol-tissimi macchinisti facciano sopprime-re centinaia di treni. Per il crumiraggiosono stati richiamati anche i capi depo-sito, gli istruttori e gli ingegneri, che daventi giorni lavorano dieci ore al gior-no. (Sappiamo del loro uso politico, masarebbe da tentare l�organizzazione sin-dacale anche nei loro uffici). Niente as-sunzioni, niente collaborazione, straor-dinari a zero, uguale emergenza conti-nua. Stanno parlando di rimettere pre-mi e straordinari per chi si presta (un20%), ma forse non ci riusciranno: laConfindustria ha arraffato un ottimocontratto e non lo vuole certo rimetterein discussione specialmente perché lecosterebbe svariati milioni di euro!L�OrSA è stata percorsa dalla fron-da di buona parte dei carrieristi ex Fi-safs che, perso il decisivo scontro a Pe-scia alla Direzione Nazionale, forse sene andranno. Sui posti di lavoro è in at-to la iniziativa comportamentale, unasorta di sciopero bianco sulla base delnuovo contratto che, se pur lo rifiutia-mo tassativamente, rappresenta una se-rie di regole che il padrone vorrebbecomunque disattendere. I contatti conil Sult e con la Cub sono nazionalmen-te inesistenti. Localmente invece colla-boriamo con gli ex FLTU ed UCS con-fluiti in quelle confederazioni.La nostra attività tende ad influen-zare il Coordinamento Regionale OrSAMacchina, con qualche buon risultato.Siamo, in pochi, coinvolti in un lavoroche possiamo e dobbiamo fare soltantonoi. Continuiamo a collaborare ad InMarcia, anche se spesso i nostri artico-li vengono smussati dalla redazione.
LA STORIA ITALICANEL SUO SPECCHIOIDEOLOGICO

L�indomani domenica riprendeva-mo i lavori con la nostra critica delleletture politiche di fonte borghese/op-portunista della moderna storia italica.Fu il fascismo solo una parentesi,come ebbe a dire Croce, o qualcosa dipiù di un �brutta nuttata�? È nota la no-stra tesi: il fascismo non fu semplice-mente una reazione momentanea allaminaccia rossa, ma la forma di potere

Ben riuscita riunione di lavoro a Torino
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masse. Il tutto calato in un clima sociale epolitico al limite dell�esplosione, come te-stimoniano l�assassinio di Boudiaf e il mol-tiplicarsi di attentati, azioni di guerriglia esabotaggi ormai sempre più rivolti agli ob-biettivi strategici come centrali telefoniche,impianti petroliferi, centrali elettriche ecc.
Alcuni dati socio-economici ripresi dal-la nostra rivista �Comunismo� (n.42/1997)daranno meglio l�idea della gravità della si-tuazione. Nell�ultimo decennio 1984-94, lapopolazione algerina è cresciuta da 18 a 23milioni. La popolazione attiva è salita da 4,3a 6 milioni di contro ad una flessione degliaddetti all�agricoltura che sono scesi al23,8% del totale 1991. I terreni incolti sonoaumentati dal 78,8% del totale (190 milionidi ettari complessivi nel 1984) all�81,7%,mentre gli arativi e le colture arboricole (7,5milioni di ettari) sono cresciuti dal 3,1% al3,2%: un aumento di appena 94 mila ettarinel decennio. I prati e i pascoli permanentisono scesi dal 15,1% al 13,1% per 31 mi-lioni di ettari complessivi. Foreste e boschi(4,7 milioni di ettari) crescono dall�1,8% al2%. Insomma, grazie alle riforme �sociali-ste�, insieme alle bocche da sfamare sonocresciuti anche i terreni incolti! Non c�èquindi da stupirsi se il PNL pro-capite è sce-so dai 2.380 dollari dell�84 ai 2.020 del �91,esattamente a un decimo di quello USA!
L�Algeria ha ottenuto crediti dalla CEE,dal FMI, dalla Banca mondiale e dallo Sta-to francese. Ma il debito estero finisce ine-vitabilmente per condizionare la politicaestera e le strategie del paese e quindiostruisce ogni possibilità di soluzione dellacrisi economica. Contrario al principio delriscaglionamento del debito (come già pri-ma di lui lo era stato Boudiaf), Belaid Ab-dessalam stima che per far uscire il paesedalla morsa infernale dell�indebitamento bi-sognerà contare meno sui capitali stranieri� che, peraltro, si sono mostrati finora econtinueranno a mostrarsi tutt�altro che sol-leciti con l�Algeria � e molto di più sulleproprie risorse umane e materiali. Proponeperciò agli algerini di tirare la cinghia peralmeno tre anni e di prepararsi a vivere coni 3 o 4 miliardi di dollari che rimangono do-

po aver pagato la cambiale del debito. Nelgiugno 1992 viene varata una vera e propriapolitica draconiana di restrizione dei con-sumi che limiterà le importazioni allo stret-to necessario (ad esempio, verrà soppressal�importazione del caffè, ma mantenutaquella dei prodotti farmaceutici e delle at-trezzature necessarie alla sanità). Ma la va-stità della crisi algerina è tale che neppurequesto programma da �economia di guerra�sarà sufficiente a risolverla.
Il 24 gennaio �94 è nominato �presiden-te di Stato� per un periodo transitorio di treanni Liamine Zeroual, generale in pensio-ne, il quale avvia subito colloqui segreti coni dirigenti del FIS. In febbraio, malgrado isacrifici imposti alle masse, Algeri dichia-ra lo stato d�insolvenza. L�inflazione ga-loppa al ritmo del 30% annuo, mentre ilprezzo del petrolio scende a 16 dollari al ba-rile. La Francia, che con 30 miliardi di fran-chi detiene la metà dei crediti, è favorevoleal risanamento economico proposto dalFondo monetario, mentre il Giappone, cheè esposto per il 25% dei crediti complessi-vi, non è disposto ad accettare un riscaden-zamento del debito estero algerino. Dal can-to suo, l�Algeria spera nella cancellazionedi 6 miliardi di dollari di debito pubblico daparte della CEE quale �contributo alla si-curezza energetica dei Dodici�. Nell�accor-do del 10 aprile il FMI impone le solite mi-sure consistenti nella svalutazione del 40%del dinaro, nella riduzione di migliaia di po-sti di lavoro, in un programma di riscaden-zamento del debito estero e nel cambia-mento del primo ministro! L�UGTA si af-fretta a smentire di aver dato il suo assensopreventivo al piano del Fondo, ma non or-ganizza alcuno sciopero. Del resto, le mas-se lavoratrici sono ormai paralizzate dalcontrollo e dalla repressione statale, islami-ca, mafiosa e poliziesca.
Pur dichiarando che la situazione politi-ca in Algeria è un ostacolo alla ripresa del-l�economia e che un�apertura �democrati-ca� del regime del presidente Zeroual sa-rebbe auspicabile, i banchieri non smettonodi concedere prestiti ad un paese che nono-stante tutto continua ad offrire delle garan-zie. La Francia si impegna a rinnovare en-tro qualche mese il suo protocollo di aiuti (6miliardi di franchi all�anno) alle condizionidi usura imposte dal Fondo monetario. Nelmarzo �95 cominciano i negoziati tra il go-verno algerino e il Fondo monetario inter-nazionale per stabilire un programma trien-nale di misure di aggiustamento strutturale.Come contropartita per il suo impegno nelpiano di riforme avviato l�anno prima, Al-geri si vedrà accordato un prestito globaledi 1,5 miliardi di dollari, più o meno la stes-sa somma stanziata dal Fondo alla firma delprecedente accordo transitorio del �94.L�accordo prevede una nuova svalutazionedel dinaro come premessa alla convertibi-lità commerciale e alla liberalizzazione delcommercio estero. Il FMI auspica, infatti, lasoppressione degli ultimi monopoli di Sta-to in materia di importazione di merci non-ché dei dazi protettivi. Si presta denaro per-ché lo stesso denaro sia speso per ingrassa-re i creditori. Il Fondo monetario �auspica�altresì la riforma del sistema fiscale che at-tualmente riesce a drenare i tributi solo dalsettore pubblico e in genere dai settori sog-getti al regime del prelievo alla fonte. Delresto, lo Stato ha un bisogno disperato di au-mentare le entrate visto che il deficit di bi-lancio raggiungerà nel �95 la cifra di 148miliardi di dinari, ossia l�8,3% del PIL. Lealtre �aspettative� del Fondo riguardano lariforma del sistema bancario e la privatiz-zazione delle imprese pubbliche. Nell�in-dustria le ristrutturazioni dovrebbero porta-re a 200 mila licenziamenti.
Nonostante questa cura da cavallo, lacrescita economica prevista dal piano di ag-giustamento non ottiene i risultati sperati:contro una previsione di aumento del 3%,la crescita nel �94 è quasi nulla. Per di più,le speculazioni sulle importazioni provoca-no un aumento notevole dei prezzi sul mer-cato interno: evidentemente i grossi impor-tatori sono legati ai dignitari di regime. Laliberalizzazione del commercio estero spin-ge molti algerini ad accusare il Fondo mo-netario di voler inchiodare il paese nel suoruolo di �consumatore�: «Siamo alla di-sfatta � spiega un sindacalista. Il denaro fre-sco proveniente da un ulteriore indebita-mento, e che pagheremo caro a partire dal2000, non serve a rilanciare l�economia. Dauna parte si accumulano fortune colossali,dall�altra si muore di fame. Le riforme nonfanno che perpetuare l�arricchimento dellanomenklatura» (�Le Monde Diplomati-que�, marzo �95). Le imprese di import-ex-port nascono come funghi. Gli affari nonerano così fiorenti in Algeria da almeno die-ci anni. Ci si scanna quotidianamente, ma ilbusiness va a gonfie vele! «La situazione èdrammatica, ma non il commercio!» rias-sume cinicamente un alto funzionario algiornalista di �Le Monde� (4-10-95). Nel�94 le esportazioni francesi sono aumenta-

ficit di 0,9 miliardi nel 1995. Ma c�è un da-to ancora più importante: mentre nel 1994 ilpaese era sul punto di sospendere i paga-menti all�estero, adesso la Banca d�Algeriapuò annunciare che le riserve in valuta han-no raggiunto i 4,2 miliardi di dollari nel1996, e secondo una prudente stima, do-vrebbero salire a 5 miliardi nel 1997, l�e-quivalente di oltre sei mesi di importazioni.Non sono mancate le felicitazioni del Fon-do monetario al governo la cui fermezza (re-pressione, aggravamento delle condizioni divita della popolazione) è stata �pagante�.
A ben vedere, due ragioni spiegano piùdi ogni altra cosa questo apparente risana-mento. Prima di tutto, l�alto prezzo del pe-trolio per tutto il 1996 che ha spinto le au-torità a superare regolarmente la quota diproduzione fissata dall�OPEC, nella con-vinzione che il ritorno dell�Irak sul merca-to mondiale avrebbe finito inevitabilmenteper deprimere il corso del greggio.
La seconda ragione dei buoni risultatieconomici è da ricercare negli effetti cau-sati dai vari riscaglionamenti del debitoestero. L�Algeria ha rinegoziato per duevolte, nel 1994 e nel 1995, i termini per ilpagamento del debito pubblico (con il clubdi Parigi) per un totale di 10 miliardi di dol-lari e una sola volta il debito privato (ac-cordato dal club di Londra) per un totale di3,2 miliardi di dollari. Firmando nel 1995un accordo di aggiustamento strutturale pertre anni con il FMI, Algeri ha potuto rin-viare il pagamento di più di 13 miliardi didollari. E portare il servizio del debito dal90% delle entrate in valuta del 1993 al 35%del 1997. Ma già a partire dal 1998 il servi-zio del debito tornerà a salire e nel 2000 rag-giungerà il 75% delle entrate, riproponen-do così in maniera drammatica l�eterno pro-blema del rimborso dei prestiti e del finan-ziamento dell�economia.
Puntare �tutto� sugli idrocarburi rimaneancora la soluzione più facile per il gruppoal potere, anche perché le privatizzazioni at-tuate non solo non hanno portato a un ri-lancio delle esportazioni � se si escludonogli idrocarburi � ma hanno piuttosto apertola strada agli speculatori, agli affaristi e ailestofanti professionali internazionali, il cuisolo interesse è quello di far soldi saccheg-giando il paese. Per l�inizio del terzo mil-lennio la Sonatrach � che prevede di porta-re il suo fatturato a 18 miliardi di dollari indieci anni � vuole raggiungere una produ-zione di un milione di barili di petrolio algiorno (contro i 700 mila del 1997) e di 134miliardi di metri cubi di gas naturale (con-tro i 113 miliardi del 1997), rendendo cosìil paese totalmente dipendente dall�aleato-rio corso mondiale degli idrocarburi. Peral-tro, ogni nuovo riscaglionamento del debi-to pubblico non fa che stringere sempre piùl�Algeria nella morsa dei suoi creditori.
La principale conseguenza della ripresaeconomica è che le imprese occidentali, so-prattutto francesi, hanno ripreso la stradadell�Algeria. I porti del paese sono affollatidi navi e le importazioni dei beni di consu-mo costituiscono un affare redditizio per laminoranza di algerini che dispone di un mi-nimo di capitale in dinari e di una rete di�buoni contatti� nazionali e internazionali.Bisogna dire che gli importatori algerini,piuttosto che alla Francia, si rivolgono dipreferenza alla Spagna e all�Italia, che sonopiù larghe di manica nella concessione deivisti. Il padronato privato � che secondo gliesperti della Banca mondiale rappresente-rebbe �il motore ideale per rilanciare l�eco-nomia� algerina � è più che mai diviso. Nonmeno di tre organizzazioni padronali si con-tendono il ruolo di interlocutore privilegia-to del governo e delle istituzioni internazio-nali. I pochi imprenditori privati di un certospessore, quelli in grado di fare grossi inve-stimenti in settori diversi dal commerciale,hanno la tendenza ad abbandonare l�appara-to produttivo per dedicarsi ad attività di im-port-export, in realtà soltanto di import.
L�Algeria punta sul risanamento dell�e-conomia per convincere l�Unione europeaa firmare un accordo di associazione, anchese il fine ultimo rimane la creazione di unazona di libero scambio entro il 2010. L�Al-geria ha già assunto la carica di coordinato-re dei paesi arabi mediterranei e di porta-voce di tutti i paesi terzi che si affaccianosu quel mare, nel quadro del partenariatoeuro-mediterraneo creato alla conferenza diBarcellona nel novembre 1995. Ma un taleaccordo non farà che aggravare il deterio-ramento del tessuto industriale locale, co-me dimostra l�esempio della Tunisia, il pri-mo paese a firmare nel luglio 1995 una in-tesa di questo tipo. I funzionari tunisini ri-conoscono che un terzo delle piccole e me-die imprese locali scomparirà entro il 2007,anno in cui entrerà in vigore l�accordo di li-bero scambio. Alcuni esperti ritengono chela vera posta in gioco delle contrattazioni incorso tra l�Unione europea e l�Algeria sia ilfuturo della potente compagnia petroliferaSonatrach, per la quale i responsabili dellaCommissione auspicano una rapida priva-tizzazione per meglio garantire la sicurezzaenergetica dell�Europa meridionale.

(Continua al prossimo numero)

(continua da numero scorso)
Ritorno alla dittatura innome della Democrazia

La vittoria del FIS se non spaventa i cir-coli affaristici spaventa però il clan al pote-re e soprattutto l�esercito che sta dietro lequinte, il quale è ancora memore della sor-te riservata ai generali dello Scià dagliimam iraniani. Le classi medie terrorizzatesi buttano tra le braccia dei militari cercan-do di trascinarsi dietro il proletaraito.Il Fronte delle forze socialiste, per pro-vocare un �risveglio�, lancia un appello afavore di �una grande marcia popolare a di-fesa della democrazia e della repubblica�contro il FIS. Nasce, con alla testa l�UG-TA, un Comitato di difesa della repubbli-ca. Il 2 gennaio �92 300 mila persone sfila-no ad Algeri con i rappresentanti di tutti ipartiti democratici. Questa manifestazioneè un avallo popolare all�intervento dell�e-sercito che fermi l�ascesa del FIS bloccan-do il processo elettorale.L�11 gennaio il presidente Chadli, fa-vorevole a un compromesso con il FIS, ècostretto a dimettersi a seguito di una peti-zione di 181 ufficiali dell�esercito che chie-dono la sua testa. Il 12 viene annullato il se-condo turno elettorale, previsto per il 16gennaio. Il 14 viene insediato un Alto Co-mitato di Stato di 5 membri con funzionipresidenziali, e viene chiamato a presie-derlo, in omaggio a una presunta �legitti-mità storica� in mancanza della legittimitàdelle urne, Mohammed Boudiaf, che ritor-na in patria dopo 30 anni di volontario esi-lio in Marocco.Boudiaf, uno dei capi storici del FLN erivale di Ben Bella, subito dopo l�indipen-denza si era mostrato favorevole al multi-partitismo, rifiutandosi di partecipare alleelezioni, che egli riteneva �prefabbricate�,perché secondo lui �nessun partito popola-re avrebbe potuto nascere all�ombra dellemitragliette�. Nel settembre �62 aveva rot-to definitivamente con l�FLN e fondato unpartito d�opposizione, il Partito della rivo-luzione socialista (PRS), divenuto poi uncircolo di riflessione politica.Appena insediato, Boudiaf organizza larepressione contro il FIS. Il 22 gennaio l�Al-to Comitato decide che le moschee rientre-ranno sotto la competenza del Ministero de-gli Affari religiosi. Il presidente dell�Uffi-cio esecutivo del FIS, Abdelkader Hachani,viene arrestato assieme alla maggioranzadei responsabili del movimento. Le sedi delpartito vengono chiuse e gli archivi seque-
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strati. Il 9 febbraio su tutto il territorio al-gerino viene proclamato lo stato d�emer-genza per un anno. Soltanto ad Algeri e din-torni vengono dislocati 15 mila uomini inarmi. Compaiono i blindati nel centro dellacittà e nei punti sensibili. Tutti i venerdì inprossimità delle moschee scoppiano disor-dini che vengono duramente repressi dalleforze di polizia coadiuvate da agenti ma-scherati delle forze speciali, i cosiddetti�ninja�. Il 13 febbraio Amnesty Internatio-nal rende pubblico il bilancio di due setti-mane di repressione: 70 civili uccisi, 500 fe-riti e oltre 100 arrestati.

Il 4 marzo il Tribunale di Algeri sanci-sce lo scioglimento del FIS. Il 12 giugnoMadani e Benhadj vengono condannati a 12anni di carcere. Migliaia di militanti e sim-patizzanti del FIS vengono rastrellati e con-dotti in campi di internamento nel sud delpaese, mentre i quadri più attivi si danno al-la macchia o fuggono all�estero. Rabah Ke-bir, rappresentante politico della correntenazionalista del FIS, cerca visibilità politi-ca in Germania. Gli �internazionalisti�, le-gati al principe saudita e al mondo anglo-sassone, espulsi dalla Francia si rifugeran-no a Londra. Ma grazie ai finanziamenti chearrivano dall�estero, e specialmente dall�I-ran (nel novembre l�Algeria espellerà sei di-plomatici iraniani con l�accusa di essere incontatto con il FIS), gli islamici non hannodifficoltà a rifornirsi di armamenti anchepesanti sul mercato internazionale delle ar-mi, all�epoca fiorente soprattutto in Bosnia.
Scrisse Le Monde: «La vittoria del FISal primo turno delle elezioni politiche nonsembra affatto preoccupare i circoli affari-stici esteri di Algeri: secondo loro, anchecon il FIS al potere, le esportazioni di pe-trolio e di gas nonché gli investimenti stra-nieri previsti in questi settori, proseguiran-no regolarmente (...) Né potranno bloccarsile importazioni di prodotti occidentali daparte dell�Algeria (...) Semmai c�è inquie-tudine per i riflessi sociali dovuti alla nuo-va situazione; gli affaristi più del FIS temo-no la piazza. La nuova situazione venutasia creare dopo il colpo di Stato moltiplica leincertezze e le minacce alla stabilità. Gliambienti affaristici prevedono fatalmentesollevamenti popolari sia a favore del FIS,sia contro il prossimo intempestivo ma ob-bligato rialzo dei prezzi. Come correggerela deriva verso il naufragio economico?».
O piuttosto, come correggere la derivaverso l�insurrezione delle masse? Sappia-mo che la risposta borghese è sempre lastessa: con il ricorso al terrorismo, in tuttele sue forme.

La liberalizzazione del settore petrolife-ro avviata nel �92 permette alle compagniefrancesi, americane e italiane � previa elar-gizione di tangenti occulte al potere algeri-no e ai suoi generali, che già hanno in ma-no il mercato dei beni d�importazione � digestire direttamente l�estrazione degli idro-carburi. Terrorismo, racket, sabotaggio del-le aziende e instabilità politica sono l�idea-le per far prosperare gli affari!
La dittatura dei creditoriimperialisti ela spirale infernale del debito

Il 29 giugno �92, Boudiaf, il �puro� chenon aveva esitato a sporcarsi le mani nellarepressione anti-islamica, viene assassinatoad Annaba da una delle sue guardie del cor-po, un sottotenente che poi si scoprirà ap-partenere ad una unità scelta del ministerodell�Interno (le circostanze del suo gesto nonverranno mai chiarite, egli sarà riconosciu-to quale unico colpevole e condannato amorte nel giugno �95). Probabilmente Bou-diaf scontentava alcuni gruppi di potere oc-culti che non gradivano le sue minacce divoler colpire i privilegiati senza distinzione.Gli succederà Ali Kafi. L�8 luglio, al postodel dimissionario Ghozali, viene nominatoprimo ministro Belaid Abdessalam, un or-todosso degli anni delle nazionalizzazioniall�epoca della presidenza Boumédiène.Molteplici ragioni rendono sempre dif-ficile la situazione economica algerina: - ilpagamento delle rate del debito estero, sa-lito a 26 miliardi di dollari, continua ad as-sorbire annualmente i tre quarti delle entra-te delle esportazioni (stimate in 12 miliardidi dollari); - l�inflazione galoppa al ritmodel 30 per cento annuo; - la moneta nazio-nale (dinaro) perde sempre più potere d�ac-quisto (nel 1986 un dollaro valeva 5 dinari,nel �92 ne vale 25); - le aziende funzionanoa mala pena ad un terzo della loro capacità;- la disoccupazione, stimata ufficialmenteal 25% della popolazione attiva, colpiscesoprattutto la gioventù; - un grave stato dipenuria di abitazioni e di beni di consumomette a dura prova la sopportazione delle
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te di oltre il 12%, con punte del 30 e del40% nei settori dell�alimentazione, farma-ceutico, dell�acciaio, ecc. Dopo il risca-glionamento del debito, che ha spostato adopo l�anno 2000 il grosso dei rimborsi,l�Algeria dispone di denaro fresco e puòpermettersi di pagare in contanti.
Per contro, il complesso siderurgico diEl Hadjar, nel nord del paese, dove lavora-no molti operai originari di Souk-Ahrass,viene discretamente tenuto sotto controllodalle forze di sicurezza col duplice scopo diproteggere gli impianti che sono già statioggetto di vari tentativi di sabotaggio e diprevenire un eventuale moto sociale dalleconseguenze imprevedibili. All�inizio delmese di ottobre �95, esacerbato dall�immo-bilismo del governo, il direttore dello stabi-limento dichiara di non poter più far fronteai pagamenti e di conseguenza denuncial�impossibilità di rimborsare i debiti (am-montanti a 7 milioni di dollari) e di pagarei salari di una parte dei 60 mila dipendenti.Come dichiara un quadro dell�UGTA, «a ElHadjar si può toccare con mano il risultatodelle misure imposte dal Fondo monetario.La produzione cala perché il complesso nondispone del denaro necessario per importa-re i pezzi di ricambio, mentre qualsiasi pri-vato può importare i tondini utilizzando ildenaro del riscaglionamento». Gli stessiconcetti vengono espressi da uno dei re-sponsabili dell�officina: «Nel �93 era statosottoscritto con il governo un accordo diproduttività con cui l�azienda si impegnavaad aumentare la produzione in cambio di unrisanamento della situazione finanziariaaziendale. Ma il materiale ha bisogno di es-sere rinnovato costantemente e le banche,con il pretesto delle scarse riserve in dina-ri, rifiutano di concedere valuta, mentre nonesitano a concederla agli importatori di ba-nane o di torrone». La risposta a questa si-tuazione è nelle parole di Dahmane, il vec-chio direttore dei lavori diventato uomod�affari grazie al Fondo monetario: «ElHadjar? Che lo Stato ce lo venda, e la pro-duzione salirà. Il privato è l�avvenire» (�LeMonde Diplomatique�, novembre �95).
Come si può leggere nell�analisi della si-tuazione economica fatta dalla rivista �Jeu-ne Afrique� (settembre �96), l�Algeria di-spone del regime di commercio più liberaledell�area, grazie all�avvio di tutta una seriedi riforme tra cui l�eliminazione delle sov-venzioni generalizzate ai prodotti energeti-ci e alle derrate alimentari, con l�eccezionedel latte pastorizzato. Col risultato che iprezzi di questi prodotti si sono raddoppiatinel biennio �94-95 e sono aumentati del 60%in quello successivo. La liberalizzazione deiprezzi si è accompagnata a un aggiusta-mento del 50% del tasso di cambio al fine dicorreggere la sopravvalutazione del dinaroosservata dall�inizio del �94. Per rafforzarei meccanismi di mercato si sono imposti al-le imprese pubbliche rigorosi limiti di bi-lancio, in vista di una loro progressiva pri-vatizzazione. Una legge del �95 permette diprivatizzare tutti i settori dell�economia,aprendo la strada alle partecipazioni estere.A partire da aprile �96 un programma di pri-vatizzazioni patrocinato dalla Banca mon-diale prevede la vendita, la liquidazione o laconcessione di oltre 200 aziende ad investi-tori nazionali o esteri con la riduzione al mi-nimo delle formalità burocratiche. Un pro-gramma di ristrutturazione investe anche lebanche commerciali di proprietà dello Sta-to. Così, nel biennio �93-�95, nonostante lacaduta del corso del petrolio, il deficit di bi-lancio dell�amministrazione centrale è statoridotto dall�8,7% all�1,4% del PIL, grazie aldeprezzamento del dinaro e ad una vigoro-sa contrazione della spesa pubblica (salari,sovvenzioni, crediti e spese per investimen-ti), tanto che nel �96 ci si aspetta un saldopositivo di bilancio. In effetti, le riformehanno dato finora risultati impressionanti sulpiano della stabilizzazione finanziaria: l�in-flazione è passata dal 39% del �94 al 15%del �95, le riserve in valuta da 1,5 miliardidi dollari del �93 a 2,7 miliardi del �96. In-vece la produzione industriale manifatturie-ra ha continuato a scendere a causa della li-beralizzazione delle importazioni e dei pro-blemi strutturali legati all�obsolescenza del-le infrastrutture e dei metodi di produzionedi buona parte delle imprese pubbliche. Mal�Algeria ha ancora davanti il biennio �96-98 per portare a termine il programma di ag-giustamento imposto dal Fondo monetariointernazionale.
Gli ufficiali algerini sono soddisfatti del-la situazione economica e il ministro dellefinanze può affermare che l�Algeria, dopodieci anni, è finalmente uscita dalla gravecrisi economica provocata dal crollo deiprezzi petroliferi che aveva privato il paesedella metà delle sue entrate. Secondo i datidi �Le Monde Diplomatique� (maggio �97)la crescita del prodotto interno lordo (PIL)dovrebbe raggiungere il 5% nel 1997 con-tro il 4% nel 1996 e il 3,8% nel 1995. L�in-flazione sarà contenuta al 9% nell�anno incorso, mentre era del 18% nel 1996 e del30% nel 1995. Inoltre, per la prima volta dadieci anni a questa parte, la bilancia com-merciale ha presentato nel 1996 un saldo at-tivo di 4,2 miliardi di dollari, contro un de-
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to silenzio. Il proletariato dovrà attendercon pazienza che sia individuato e pu-nito il prossimo �nemico del popolo�. 

Il problema del mancato legameideale tra organizzazione clandestina eclasse non deriva dalla condizione di il-legalità, ma essenzialmente dal fattoche la struttura cospirativa ha come in-terlocutore lo Stato, al quale si rivolgedirettamente lanciandogli segnali sia at-traverso gli attentati, sia attraverso ipropri documenti.
Il terrorista è, per sua natura, conci-liatore. Essendo il terrorismo metododel tutto inadeguato alla distruzione diuno Stato, ogni colpo che infligge rap-presenta un avvertimento indirizzato aquesto Stato, con il quale ha interesse evolontà a trattare. In una strategia rivo-luzionaria una tale dissipazione di ener-gie in piccole azioni di disturbo, che ser-vono solo ad allertare il nemico, sareb-be da considerarsi semplicemente unapratica suicida. Oppure provocatoria,manovrata cioè dal nemico di classe.
Sono molti a studiare il fenomenodi questo riemergere della lotta arma-ta nel tentativo di dare una rispostachiarificatrice riguardo a chi sono, checosa rappresentano oggi le BrigateRosse. Le risposte sono sempre di-scordanti e non solo perché tutti hanno

perdeva di interesse� avremmo detto:
�quando al gioco conveniva�. Sì, perché
per lo Stato il gioco del terrorismo non
perderà mai di interesse. Per i governi
borghesi è utile mantenere in vita dei si-
mulacri di nemici, �interno� ed �ester-
no�, ben controllati, da fingere di com-
battere, ad uso delle sue intimidazioni
spettacolari, delle sue trame di provoca-
zione, di confusione e, quando occorra,
di repressione dei veri rivoluzionari e
degli organizzatori sindacali combattivi.

me armi da fiondare sui cranii infedeli. Neprendiamo però pretesto per ribadire alcuninostri concetti nei riguardi della religione.Marx, parlando del contrasto religiosotra ebrei e cristiani, affermava: «Come si ri-solve un contrasto? Rendendolo impossibi-le. Come si rende impossibile un contrastoreligioso? Eliminando la religione. Non ap-pena ebreo e cristiano identifichino le lororispettive religioni quali momenti diversidell�evoluzione dello spirito umano, similia differenti pelli di serpente abbandonatedalla storia, e riconoscano l�uomo nel ser-pente che di esse si ricopriva, allora non sitroveranno più in un rapporto religioso, masemplicemente in un rapporto critico scien-tifico, umano. La scienza costituirà la lorounità: nella scienza i contrasti si risolvonoper mezzo della scienza stessa».Cosa dice invece la parte più avanzatadella intellettualità laica odierna? Questaaspira ad uno Stato in cui non esista né re-ligione di Stato, né religione dichiarata del-la maggioranza, né preminenza di un cultosugli altri. Uno Stato in cui sia garantito ilpluralismo delle religioni. Uno Stato com-pletamente sganciato dalla religione, se-condo la nota formula del Cavour. Questa,ancor prima che essere l�aspirazione dei cit-tadini laici è l�aspirazione dello Stato stes-so che, teoricamente, non può concedere li-miti al proprio potere.Può sembrare un paradosso, ma lo Sta-to si emancipa dalla religione non quandoha una religione di Stato, ma quando nonce l�ha. Certamente: solo quando si pone aldi sopra delle Chiese particolari si costi-tuisce come universalità. Ma anche questaemancipazione dello Stato, qualora avven-ga, sul piano sociale non porterebbe ad al-cun cambiamento perché il fatto che lo Sta-to si liberi da un certo vincolo non signifi-ca affatto che dallo stesso vincolo si sianoliberati i suoi cittadini.Lo Stato può essere uno Stato liberosenza che l�uomo sia un uomo libero.Per spiegare questo concetto Marx ri-corre al paragone con l�istituto della pro-prietà privata: «l�elevazione politica del-l�uomo al di sopra della religione implicatutti i difetti e tutti i pregi dell�elevazionepolitica in genere. Lo Stato in quanto Statoannulla per esempio la proprietà privata;l�uomo dichiara politicamente abolita laproprietà privata non appena abolisce il cen-so quale elemento determinante per l�elet-torato attivo e passivo, com�è avvenuto inmolti Stati nordamericani (...) Non è forseidealmente abolita la proprietà privata quan-do il nullatenente diventa legislatore delpossidente? Il censo è l�ultima forma poli-tica di riconoscimento della proprietà pri-vata. Tuttavia, con l�annullamento politicodella proprietà privata, non solo essa nonviene abolita, ma è addirittura presupposta».Allo stesso modo la libertà religiosa nonsolo non significa per niente libertà dalla re-ligione, ma, al contrario, garantisce l�esi-stenza e la vitalità della religione.Il pensiero laico può anche arrivare adammettere che, a livello teorico, le nostreargomentazioni siano esatte. Ma pretendecomunque, fino a che l�uomo non sia edu-cato e liberato dalla superstizione, che la re-ligione sia relegata nell�ambito della sferapersonale, privata. Questa che, secondo ilmodello ideologico borghese rappresente-rebbe la migliore delle soluzioni, per imarxisti è la più aberrante. In questo modola religione non rappresenta più «lo spiritodello Stato, in cui l�uomo, anche se in mo-

Perfino le pietre
Venerdì 10 ottobre a Genova c�è statouno sciopero di 4 ore che ha interessato so-prattutto i lavoratori dei cantieri navali. Duecortei, uno dal ponente ed uno dal levantecittadino, si sono uniti, in totale circa 2000lavoratori, per arrivare alla prefettura.
Motivo dell�agitazione l�articolo 47 del-la Finanziaria 2004 che, in merito alla que-stione amianto, riduce l�indice di rivaluta-zione da 1,50 a 1,25 e gli anni di esposizio-ne non vengono più calcolati per l�accessoalla pensione ma solo nella determinazionedel suo importo. Inoltre riduce il numero deibeneficiari, limitandola ai soli iscritti all�I-nail, escludendo quindi ferrovieri, maritti-mi, pubblici dipendenti, etc. I lavoratori cheavevano già ottenuto il riconoscimento del-l�esposizione all�amianto da parte dell�Inailsono costretti a ripresentare le domande, en-tro il termine perentorio di 180 giorni perl�applicazione della normativa più restritti-va: 100 fibre/litro come concentrazionemedia annua per 8 ore al giorno.
L�articolo 47 è il compimento di un di-segno di legge del sottosegretario al Wel-fare Brambilla che risale alla fine del 2001.Con il solito sporco gioco i sindacati tradi-tori solo oggi portano in piazza i lavorato-ri, gridando alla incostituzionalità dellamanovra del governo, dichiarandosi sor-presi dal decreto.
La necessità di inserire nella Finanzia-ria questo argomento è che mancherebberole risorse per coprire i �costi dell�amianto�,che ammontano a 750 milioni di euro. Il go-verno sostiene che al massimo potrà �con-cedere� 587 milioni, e il numero dei lavo-ratori ammessi ai benefici della legge del1992 andrebbe ridotto di conseguenza.
La questione interessa circa 100 milalavoratori in Italia e 30 mila in Liguria, acausa del largo uso del minerale nelle co-struzioni navali.
Nei decenni scorsi, in tutto il mondo l�a-mianto è stato largamente utilizzato nelleproduzioni perché è una materia a basso co-sto, facilmente lavorabile, di buona resi-stenza al calore e praticamente indistruttibi-le, essendo, per composizione e struttura cri-stallina, soltanto una pietra. (Perfino le pie-tre si muovono, diremmo, a lapidare questacolpevole e insipiente umanità capitalisti-ca). Svariati settori della produzione l�han-no utilizzato, da quello del cemento-amian-to ai materiali ferroviari, dal settore auto-mobilistico al tessile, ma presenza di amian-to, individuata attraverso la scoperta deidanni da esso causati sulla salute degli ope-rai che vi lavoravano, si è avuta nel perfinonel settore alimentare, per il suo largo usonella costruzione dei capannoni industriali.
Il dottor Valerio Gennaro, esperto di tu-mori professionali e ambientali e coordi-natore dell�Istituto scientifico per lo studioe la cura dei tumori di Genova, che dal `94tiene il �Registro mesotelioma� su incari-co della Regione Liguria, dalle pagine delManifesto dice: «Siamo messi molto male:all�inizio della ricerca ci aspettavamo unadecina di casi l�anno, invece siamo intornoa 100-120 casi, che fanno della Liguria unodei luoghi al mondo di maggior incidenzadella malattia». Siccome i lavoratori, ochiunque del caso, possono contrarre lamalattia 20 o 30 anni dopo l�esposizioneper i tumori polmonari e 40 anni per il me-sotelioma, Gennaro calcola che «l�inciden-za della malattia nei paesi industrializzaticontinuerà fino al 2020».
Ma le leggi di mercato impongono allaborghesia la ricerca di soluzioni veloci chele permettano di gettarsi competitiva nelleguerre commerciali, mentre studi approfon-diti richiedono �costi eccessivi�. Solo la so-cietà comunista sarà in grado disinteressa-tamente di studiare, prevedere, e casomaicurare al meglio gli effetti collaterali di undeterminato materiale o metodo, siano essidestinati al consumo o alla produzione.
Lo stillicidio di morti dovuto oggi all�a-mianto e a tutti gli incidenti sul lavoro faparte della guerra tra le classi. È una guer-ra cui il proletariato non può sottrarsi. E an-che per la difesa delle condizioni di salutesi deve dotare del suo strumento di lotta, ilsindacato di classe, tramite cui solo potràopporsi con forza alla fame insaziabile e al-lo sprezzo cinico del padronato.

dal terrorismo. I dissociati hanno addi-rittura firmato un atto di lealismo con loStato. I dissociati sono oltre 2.500». 
Il nostro partito denunciò da subitola matrice borghese delle varie orga-nizzazioni armate clandestine, quandomolti, che avevano perduto il lume del-la ragione, vedevano nei brigatisti i pre-cursori del futuro risveglio del proleta-riato. Lontano dal rallegrarci per il pul-lulare, come allora avveniva, di orga-nizzazioni che criticavano da �sinistra�le centrali dell�opportunismo e che,scimmiottando il marxismo rivoluzio-nario, predicavano l�azione armata, noi,sulla scorta di valutazioni derivanti dal-la dottrina marxista, conducemmo unacritica serrata alle loro posizioni politi-che e facilmente dimostrammo quantoesse si discostassero dal programma ri-voluzionario del proletariato mentre siinscrivevano perfettamente all�internodelle ideologie piccolo borghesi vellei-tarie e impotenti sia di prospettiva sto-rica, sia di superare, anche solo dal pun-to di vista teorico, l�attuale sistema dipotere capitalistico.

Le Brigate Rosse negli anni �70 rap-presentarono la forma estrema di quel-la ribellione diffusa ed arrabbiata deiceti piccolo borghesi e semiproletariche istintivamente sentivano l�avvici-narsi della crisi economica e con essa ilpericolo che inesorabile su di loro in-combeva: la proletarizzazione. Noi,quindi, ravvisammo nel fenomeno delbrigatismo non una �presa di coscien-za� anticapitalista ma, al contrario, iltentativo reazionario e velleitario dellapiccola borghesia di ritagliarsi un postoall�interno del capitalismo.
Possiamo attribuire alle BrigateRosse di oggi le stesse prerogative? 
Innanzi tutto non c�è, da parte degliattuali cospiratori, nessuna volontà dienunciare un programma politico orga-nico e definito, come non c�è volontà didare indicazioni e direttive al proleta-riato (a cui affermano di riferirsi) relati-ve alla riorganizzazione di classe ed a si-stemi di lotta di difesa e suscettibili dimobilitare le masse dei lavoratori. I lo-ro documenti vengono promulgati, co-me se fossero delle encicliche, soltantoin occasione di attentati riusciti, dopo diche l�oracolo tace fino al prossimo even-to �rivoluzionario�; evento che può tor-nare a verificarsi a distanza di mesi op-pure di anni. Negli intervalli il comple-

Cospiratori
(Contina da pagina 1)

Sulla muffosa questione del Crocefisso
(continua da pagina 1) do limitato, in una forma e in una sfera par-ticolari, si comporta come specie, in comu-nità con altri uomini: è diventata lo spiritodella società borghese, della sfera dell�e-goismo, del bellum omnium contra omnes.Non è più l�essenza della comunità, ma l�es-senza della discriminazione. È diventata l�e-spressione della separazione dell�uomo dal-la sua comunità, da sé e dagli altri uomini.È ormai soltanto il riconoscimento astrattodella particolare assurdità, della stravagan-za privata, dell�arbitrio (...) La religione èstata respinta nel novero degli interessi pri-vati ed esiliata dalla comunità in quanto co-munità. Ma non ci si illuda circa i limiti del-la emancipazione politica. La scissione del-l�uomo in individuo pubblico e individuoprivato, la dislocazione della religione dal-lo Stato alla società borghese, non sono ungradino, sono il compimento dell�emanci-pazione politica, che pertanto elimina la re-ligiosità reale dell�uomo tanto poco quantopoco mira ad eliminarla» (Marx)

La religione non potrà essere eliminatamediante la critica intellettuale, ma solomediante il rovesciamento rivoluzionariodei rapporti sociali esistenti, dai quali le cre-denze superstiziose derivano. L�uomo nonsi renderà libero dal giogo della religioneprima di essersi liberato dal giogo dei rap-porti di classe; non potrà avvenire il con-trario. La borghesia illuminista e rivoluzio-naria, che aveva creduto di poter fondare ilregno della Ragione sulle rovine della su-perstizione religiosa, non solo ha dovuto ri-conoscere la propria impotenza, ma addi-rittura, a garanzia del mantenimento delproprio dominio di classe, è stata costrettaa gettarsi tra le braccia della religione.
Per il proletariato, al contrario, già inquesta società, l�inquadramento nel partitodi classe rappresenta la liberazione dai vin-coli della religione. Scrive Engels: «Dellagrande maggioranza dei lavoratori social-democratici tedeschi si può addirittura di-re che presso di loro l�ateismo ormai so-pravvive a se stesso. Questa parola pura-mente negativa ormai non li riguarda più,dato che essi non si oppongono più in mo-do teorico, ma pratico alla fede in dio; es-si, con dio, l�hanno semplicemente fatta fi-nita, vivono e pensano nel mondo reale esono perciò materialisti».

interesse ad avvalorare tesi politichepreconcette, ma anche perché, effetti-vamente, è quasi impossibile dare unacatalogazione al fenomeno.
Un elemento però che indistinta-mente viene da tutti rilevato è che og-gi, a differenza di quanto accadeva nelcorso degli anni �70, non esistono sul-lo scenario della vita politica italianamovimenti di massa od organizzazioniradicali di un qualche rilievo. Nemme-no esiste una ancor più vasta area so-ciale che abbia comunità di intenti conl�organizzazione clandestina armata eche possa rappresentare un terreno fer-tile per il reclutamento, o che, quantomeno, si dichiari neutrale: �né con loStato né con le BR�.
È l�ex brigatista Franceschini a dire:«Negli anni Settanta uno slogan acco-munava tutti i movimenti: lo Stato siabbatte e non si cambia. Il concetto del-la lotta armata aveva non solo una di-gnità culturale, ma anche un consensovasto. Noi brigatisti potevamo ancheessere pochi, ma le nostre prospettivetrovavano un�eco profonda (�) Neglianni Settanta decine di migliaia di per-sone scendevano in piazza inneggiandoalla lotta armata. Adesso saranno unadecina, i brigatisti. E a questa decinanon interessa niente del movimento».
Date queste premesse, il manteni-mento in vita di una struttura clande-stina, che non sia completamente in�sonno�, non può che essere fortemen-te sospetta. Ed è impensabile che pos-sa sfuggire al controllo dello Stato. So-no gli stessi carabinieri ad affermare,giustamente, che nella lotta contro leorganizzazioni eversive gli interventirepressivi debbono essere condotti inmodo da preservare «alcuni spunti, icosiddetti �rami verdi�, sui quali pro-seguire le indagini fino a risalire ad al-tri spezzoni della struttura terroristicada disarticolare». Ed è sempre l�ex bri-gatista Franceschini che con tutta fran-chezza afferma: «Mi ha colpito cheuno degli arrestati era dotato del Nos,il nulla osta di segretezza. Ancora unavolta i nostri 007 sono inefficienti?Non credo (�) Anche ai miei tempi siaveva la sensazione che qualcuno, las-sù, ci lasciasse mano libera per poichiuderci in un angolo quando il giocoperdeva di interesse».
Noi anziché dire �quando il gioco

aule scolastiche.
Questo stravagante signore si è poi ri-volto ad un tribunale della democraticaRepubblica Italiana chiedendo che venis-se tolto il crocifisso dalla scuola frequen-tata dai propri figli ed il tribunale, nellapersona del giudice Mario Montanaro,accogliendo l�istanza del Sig. Smith, neha ordinato la rimozione. Tutto quindi siè compiuto nel rispetto della legalità de-mocratica.
Le proteste dei preti e del Vaticanoerano scontate; ma molto più dei pretihanno gridato allo scandalo tutti i mag-giori rappresentanti delle sacre istituzio-ni democratiche a cominciare dal Presi-dente della Repubblica che, non avendoniente di meglio da fare, dall�alto del Col-le ha definito il crocifisso «simbolo di va-lori che stanno alla base della nostra iden-tità». Anche il ministro della GiustiziaCastelli ha deciso di intervenire ed ha af-fidato agli ispettori di via Arenula il com-pito di accertare se ci siano gli estremi perun provvedimento disciplinare nei con-fronti del magistrato dell�Aquila. Il mini-stero dell�Istruzione non ha voluto esse-re da meno ed ha ribadito, una volta pertutte, la sua posizione: «Applichiamo econtinueremo ad applicare le disposizio-ni di legge del 1924, mai abrogate, chefanno, appunto, obbligo di esporre il cro-cifisso in tutte le scuole, così come in tut-ti i tribunali». La tensione ha raggiuntoun punto tale che il giudice Mario Mon-tanaro, sulla scia dell�ondata di reazioniprovocata dalla sua ordinanza, sembraaver ricevuto minacce telefoniche e perquesto motivo sia stato messo sotto pro-tezione da parte delle forze dell�ordine.
Infine tutto si è risolto per il megliocon l�accoglimento, da parte del presi-dente del tribunale dell�Aquila, del ricor-so contro l�ordinanza anticrocifisso pre-sentato addirittura dalla Avvocatura delloStato che si è appellata all�articolo 669terdecies, ultimo comma, del Codice diprocedura civile relativo ai reclami controi provvedimenti cautelari (come quelloemesso da Montanaro). La norma infattistabilisce che il presidente del Tribunalequando riceve un ricorso contro «un prov-vedimento che arrechi grave danno» puòdisporre «con ordinanza non impugnabi-le la sospensione dell�esecuzione». L�Av-vocatura di Stato nel suo ricorso sostieneche, anche ammesso che i due figli diAdel Smith siano turbati dalla presenzadel crocifisso, «l�esecuzione dell�ordi-nanza induce nei confronti della maggio-ranza degli altri alunni gravissimo turba-mento, aggravato dalla difficoltà di com-prensione delle ragioni della rimozione. Èfacilmente intuibile il grave impatto emo-tivo negli alunni, immaturi per età, difronte a un mutamento, repentino e per lo-ro non percepibile nelle ragioni giuridi-che».
È chiaro che non ci occupiamo mini-mamente di dire la nostra su questa di-sputa ormai muffosa. Né possiamo evita-re di rilevare come tutta la provocazionecaschi giusta in un momento di prepara-zione bellica in cui tutto serve per semi-nare diffidenza e odio fra i lavoratori. Leguerre dei borghesi, miscredenti ma bac-chettoni, senza Dio non si fanno, dal Gottmit uns all� In God we trust all� Allah ak-bar con relativi simboli sacri branditi co-
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